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Un caro saluto a tutte e a tutti, benvenute alle nostre ospiti che ascolteremo in questi due giorni e un grazie di cuore alla Calabria e a Mario Vallone per le parole che ci ha riservato e per il contributo fattivo nella realizzazione di questo incontro.
Un incontro che il Coordinamento nazionale donne – d’intesa con il Presidente, la Segreteria nazionale e in particolare con Vincenzo Calò, Coordinatore di Area del Mezzogiorno – ha pensato come appuntamento di lavoro su temi che da sempre attraversano il nostro impegno a salvaguardia e per l’attuazione della Costituzione, avendo, però, a riferimento uno specifico punto di vista: quello che interseca le disuguaglianze, la disparità di genere e il divario nord-sud del nostro Paese. 
Un divario certo non generalizzabile - esistono più sud e anche più nord più centri - ma un divario che ancora in troppe realtà conserva caratteri strutturali immutati, come la mancanza di infrastrutture e di servizi, la disoccupazione (in particolare giovanile e femminile), il deterioramento ambientale e la presenza di reti e organizzazioni criminali – oggi ramificate in tutto il Paese - ma che mantengono una significativa presenza nei territori di origine. E ancora la povertà, l’abbandono scolastico, l’emigrazione (dice lo Svimez che dal 2001 al 2022 il Meridione ha visto partire verso il centro-nord 2 milioni e mezzo di abitanti, in particolare giovani).
Non proseguo nell’elencazione, ma – come dicevo - caratteri strutturali che comporterebbero un devastante aggravamento nella condizione di vita delle persone qualora prendesse davvero corpo la scellerata frantumazione del Paese contenuta nella legge 86 sull’autonomia differenziata.
Da tempo il Coordinamento donne sta lavorando su questi temi e in particolare sul rapporto tra disuguaglianze, disparità e democrazia, a partire dal rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali sancite della nostra Costituzione.
La scelta dell’ANPI di investire nel radicamento e nella crescita dell’Associazione nelle regioni del Mezzogiorno - premiata dall’aumento degli iscritti e delle iscritte, della crescita di tante donne nei gruppi dirigenti e alla guida dell’Associazione, insieme alla nascita di nuovi coordinamenti donne - ha stimolato e rafforzato la ricerca di un approccio nuovo a quei temi che faccia valore della differenza di genere per rimuovere e superare disparità e divari.
In occasione del XVII Congresso dell’ANPI avevamo posto la questione del rilancio del modello sociale universalistico e solidale rispetto all’idea di stato sociale considerato solo in termini di costo, di spreco e non di opportunità.
Un’idea e una pratica che, in questi anni, insieme al sistematico depotenziamento del SSN, al progressivo smantellamento dei servizi alla persona e all’esponenziale crescita della povertà delle persone e delle famiglie, ha portato alla compressione della spesa sociale e favorito l’espansione di un modello assistenziale privatistico, corporativo e assicurativo, riservato a chi può permetterselo. 
Noi invece pensiamo che sia proprio il riconoscimento dell’universalità dei diritti sociali – oltreché di quelli civili - a segnare i confini della cittadinanza e l’appartenenza ad una comunità.
E per questo, sempre nel documento del XVII Congresso, avevamo posto anche il tema della parità di genere come questione di democrazia, avendo a riferimento quanto recita l’articolo 3 della nostra Costituzione:
· Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
· E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.
Quante volte abbiamo letto, ascoltato e riletto questo articolo. Eppure quasi quotidianamente inciampiamo nella sua elusione, nella sua inosservanza e, purtroppo, nella sua violazione!

Capita con l’articolo 3 come capita per diversi altri articoli - (l’articolo 1- il lavoro - , l’articolo 2 – i diritti inviolabili -, l’ 10 – il diritto di asilo -, l’articolo 11 – il ripudio della guerra); articoli che rappresentano la struttura portante dei principi fondamentali della nostra Carta Costituzionale e dei valori che ne hanno ispirato la sua stesura: la persona, il lavoro, la dignità, la libertà e l’uguaglianza, la laicità, l’etica, la democrazia, la legalità.
Valori garantiti anche da quella separazione di poteri – legislativo, esecutivo e giudiziario – alla base di ogni ordinamento democratico, ma particolarmente sgraditi agli assertori di quel populismo autocratico di cui anche il Governo italiano fa sfoggio, attaccando la Magistratura, attaccando la libertà d’informazione, mortificando sistematicamente il Parlamento con la spasmodica produzione di decreti legge approvati a colpi di voti di fiducia.

Temi discussi nel nostro Congresso, che abbiamo ripreso e sviluppato anche nel convegno tematico dello scorso anno alla Sapienza di Roma e che vogliamo sviluppare ulteriormente con questa assemblea.

Al temine degli interventi programmati di questo pomeriggio lavoreremo in due gruppi di lavoro: il primo che abbiamo chiamato “Cambiamo punto di vista: un nuovo modello di welfare” che sarà coordinato da Betty Leone e da Pina Palella e il secondo “Parità di genere. Una questione di democrazia” coordinato da Gianna Lai e Sara Cucciolito. I contributi, le riflessioni e le proposte dei due gruppi di lavoro saranno sintetizzate e, insieme agli interventi di queste due giornate, rappresenteranno un utile contributo di elaborazione al lavoro del Coordinamento e di tutta l’ANPI.

Stiamo attraversando una fase politica nazionale - ma anche europea e internazionale - particolarmente critica e difficile. 

Carlo Smuraglia diceva che la Costituzione bisogna non solo conoscerla e approfondirla: bisogna soprattutto amarla “convincendosi che anche nei momenti difficili” è nella Costituzione e nei suoi valori che possiamo ritrovare “l’unica e vera prospettiva di rinnovamento e di riscatto”.

Una fiducia e una volontà che ritroviamo nel pensiero di Antonio Gramsci che nel Primo libro dei Quaderni dal carcere scriveva: “Ogni collasso porta con sé disordine intellettuale e morale. Bisogna creare gente sobria, paziente, che non disperi dinanzi ai peggiori orrori e non esalti ogni sciocchezza. Pessimismo dell’intelligenza e ottimismo della volontà”.

Con questi richiami non intendo fare digressioni consolatorie rispetto al tema che ci siamo date oggi ma è più che mai evidente che dopo il covid, le guerre [solo nella striscia di Gaza, delle oltre 43.000 vittime, i due terzi sono di donne, di bambine e bambini: intere generazioni falcidiate!], dopo due anni di governo di destra e la crescita delle destre in Europa, il tassello mancante non poteva che essere l’elezione di Trump alla Presidenza degli Stati Uniti! 
Una sorta di suggello per quel “mondo al contrario” declinato dal neo europarlamentare Vannacci! Più prosaicamente sarebbe il caso di dire “è la crisi della liberal democrazia, bellezza”!

A breve, con la vittoria elettorale del trumpismo, tutti e tutte saremo chiamate a fare i conti! Una vittoria che obbliga e obbligherà ad interrogarsi e ad interrogare - con rigore “intellettuale e morale” - sulle ragioni che hanno portato alla così diffusa rinascita di egoismi e di paure, insieme alla riproposizione di primazie nazionali, sovraniste, suprematiste che oscurano i bisogni di solidarietà, di cooperazione, di comunità e il futuro delle nuove generazioni e dell’intera umanità.

Proprio sulle elezioni americane Michele Bellini - sulla Rivista Il Mulino del 25 settembre scorso - riportava alcune considerazioni sulla “istituzionalizzazione del trumpismo” contenuta in un documento dal titolo “Projet 2025”.
Un documento di circa 1000 pagine redatto da Kevin Roberts, presidente di un think tank conservatore – l’“Heritage Foundation” –presentato dopo l’assalto a Capitol Hill, in cui sono contenute proposte per cambiare l’assetto dello Stato e implementare politiche restrittive sul versante dei diritti civili … [anche in questo caso si sente risuonare lo stile gelliano del Piano di rinascita della Loggia P2 e quello di Steve Bannen della Certosa di Trisulti, o per meglio dire lo stile di “manine redivive”]
Dice Bellini. “ogni contesto ha le sue specificità, ma il trend è chiaro: lo Stato liberale non è più il perimetro condiviso all’interno del quale si svolge la competizione politica”.
Sarà bene che ci si incominci a rendersene conto!!! Ed è bene tenere a mente il monito del Presidente Mattarella rinnovato nella cerimonia della 50^ edizione della settimana sociale dei cattolici in Italia: “Una democrazia non è mai conquistata per sempre. Anzi, il succedersi delle diverse condizioni storiche e delle loro mutevoli caratteristiche, ne richiede un attento, costante inveramento”.

[bookmark: _GoBack]Anche per questo è importante conoscere e amare la nostra Costituzione! E anche per questo noi non disperiamo e siamo forti dei suoi valori! Non ci rassegniamo e non ci rassegneremo ad un “mondo al contrario”!
Per dirla con Maria Rosa Cutrufelli e Annalisa Bari non vogliamo solo essere una “voce dissonante” ma vogliamo mettere in campo un altro punto di vista rispetto a quella che si presenta come “storia univocamente imposta”.

Proprio da questa assemblea “il sud delle donne” nel suo duplice significato di donne del Sud nelle tante lotte di resistenza e di riscatto e di un sud delle disparità che accomuna la condizione di vita di tutte le donne, vogliamo trasmettere un messaggio di volontà e di fiducia.
Un messaggio che nasce dalla storia delle donne che sono state, sono e saranno protagoniste del cambiamento: le nostre Partigiane, le nostre Costituenti, le donne che hanno contribuito alla ricostruzione e alla rinascita del Paese; un messaggio di volontà e di fiducia che vogliamo dedicare al coraggio delle donne che vivono in contesti di guerra, di povertà, di sopraffazione e di violenza.
Un messaggio che nel nome di Jina Mahsa Amini, assassinata dalla polizia morale iraniana, vogliamo dedicare alla giovane studentessa iraniana [Ahou Daryaei] che si è denudata all’università di Tehran e pare sia stata deportata in un manicomio [e le parole deportata e deportazione rappresentano un marchio di infamia che dovrebbe essere cancellato dal vocabolario e dalla storia dell’umanità]; dicevo, un messaggio che vogliamo dedicare alle tante ragazze e donne che al grido “Donna vita libertà” in Iran come in Afghanistan difendono il diritto di esistere e la loro dignità. 
Vogliamo dedicare questa Assemblea a Mayson Majìdi, finalmente libera da mesi di immotivata quanto ingiusta prigionia nel nostro Paese dopo essere fuggita dal kurdistan iraniano perché accusata, senza prove, di collaborare con gli scafisti. Vogliamo dedicarla a lei e alle tantissime giovani e donne costrette a salire sulle carrette del mare nella speranza di sopravvivere e alla ricerca di un futuro migliore. 
Dedichiamo questi nostri lavori, questo nostro impegno, a Vincenza Castria, animatrice delle lotte di emancipazione delle donne del sud, alla ribellione di Franca Viola, alla determinazione di Felicia Bartolotta – madre di Peppino Impastato - e alle migliaia e migliaia di donne che negli anni hanno combattuto le organizzazioni criminali. 
E vogliamo dedicare questa nostra assemblea al ricordo di Giulia Cecchettin e alle centinaia di donne vittime dei femminicidi che continuano ad insanguinare la vita del nostro Paese.

Noi tutte e le tante altre che siamo non ci arrendiamo, non ci arrenderemo, continueremo a batterci per la libertà, per la legalità, per la giustizia e perché stato di diritto e stato democratico camminino di pari passo.

Non c’è cultura dei diritti senza riconoscimento dei soggetti. 

Il riconoscimento e la tutela del lavoro di cura e del suo valore economico [il valore economico dell’interesse sociale] rimane un obiettivo fondamentale per garantire il rilancio dei sistemi pubblici di welfare, sostenere la piena uguaglianza di genere e dare valore alla riproduzione sociale.

Dal rendiconto sociale INPS del 2023 emergono le gravi criticità economiche e sociali del Paese riferite al lavoro, alla parità di genere e ai giovani [altro che il bengodi sbandierato a reti unificate!!!]
Guarda caso, le ragioni – come sempre - stanno nella precarietà, nelle basse retribuzioni, nella carenza di servizi. 

Nel Rapporto dell’Alleanza per lo Sviluppo Sostenibile del 2024 presentato un paio di settimane fa si dice che le disuguaglianze generazionali e di genere pesano sul presente e sul futuro dell’Italia:
· l’abbandono scolastico tra i 18-24 anni che in Italia è del 10,5% nel Mezzogiorno è del 14,6% e solo 1 giovane su 4 è laureato
· secondo stime banca d’Italia alla fine del 2022 il 5% delle famiglie più ricche del paese deteneva il 46% della ricchezza nazionale, quota in notevole aumento rispetto al 40% posseduto nel 2010; sempre nel 2022 il 50% delle famiglie più povere possedeva meno dell’8%della ricchezza netta totale
· nel 2023 il numero di persone in condizione di povertà assoluta superava i 5,7 milioni con un incidenza del 9,8%, nel Mezzogiorno la percentuale saliva al 12,1%; 
· un ulteriore indicatore utilizzato a livello europeo che misura il rischio di povertà e di esclusione sociale segnala che nel 2023 si trovavano in quella situazione circa 13,4 milioni di persone, cioè il 22,8% della popolazione.
Con questi dati non c’è neppure la necessità di una loro disaggregazione al femminile! 
Povertà economica delle donne e povertà educativa di bambini e bambine sono intrecciate e si alimentano a vicenda in un circolo vizioso che può essere spezzato solo con politiche e interventi mirati che tengano conto anche delle specificità territoriali.
Non a caso nell’ultima edizione del Rapporto globale sul divario di genere del giugno scorso viene evidenziato che l’Italia registra negli ultimi anni, un significativo arretramento nella parità di genere collocandosi all’’87°posto dei 146 paesi presenti nel Rapporto, con un punteggio - anche in questo caso - al di sotto della media dei Paesi Europei.
Il Rapporto sottolinea che uno degli aspetti più significativi della disuguaglianza di genere dipende anche dal permanere di una sproporzionata quantità di lavoro domestico e di cura non retribuito che le donne svolgono (in media il doppio rispetto agli uomini), una sproporzione che limita la possibilità di partecipare al mercato del lavoro e di investire in istruzione e formazione.

E ancora! Il Rapporto Svimez 2023 (il prossimo 27 novembre sarà presentato quello del 2024) dice che:
· nel confronto europeo la quota di donne italiane laureate è sensibilmente più contenuta. Nessuna regione italiana presenta un valore pari o superiore alla media UE. Valori particolarmente bassi si osservano in Campania, Puglia, Calabria e Sicilia
· al Sud la condizione di genitorialità per le donne risulta ancora più penalizzante in ambito lavorativo, specialmente se con figli in età prescolare: solo il 37,8% di madri meridionali con figli fino a cinque anni ha un lavoro rispetto al 65,1% del centro nord: la carenza di servizi per l’infanzia e l’istruzione primaria ostacolano la partecipazione delle donne al mercato del lavoro. A fare la differenza, dice sempre il Rapporto Svimez, sono anche gli standard qualitativi delle istituzioni scolastiche che si ripercuotono in gap di genere in termini di opportunità di accesso e di carriera nel mercato del lavoro, differenziali che a loro volta assumono una precisa caratterizzazione territoriale mostrando come divari di genere e divari territoriali siano l’uno il riflesso dell’altro. 
Per finire si potrebbero anche aggiungere le considerazioni del Presidente del Gruppo Mezzogiorno dei Cavalieri del lavoro, Carlo Pontecorvo che in un’intervista sul Sole 24 Ore del 12 settembre scorso affermava che “… anche le imprese devono capire che è necessario integrare i salari [altro che bonus al secondo figlio se il sistema sociale e i salari non supportano neppure il primo] … salari più alti e welfare adeguato sono i presupposti per invertire il calo delle nascite … l’azione dei governi finora è stata nulla …”

L’azione continua ad essere non solo nulla ma anche dannosa se pensiamo a quello che si prospetta con la prossima legge di bilancio per cui già CGIL e UIL hanno deciso di proclamare un giusto sciopero generale!
[Consentitemi una parentesi finale sulla crisi demografica!!! Le tanto osannate politiche  mussoliniane per la famiglia produssero dal 1926 al 1936 una decrescita della natalità che passò da 27,7 nati x 1000 abitanti a 22, 4. Con il Governo Meloni i dati ci dicono che nel 2022 i nati in Italia stavano al 6,7 x 1000 abitanti e oggi sono al 6,4.]! Nient’altro da aggiungere!

La sintesi è presto fatta! E anche i numeri spiegano il perché in questa nostra assemblea, di questa nostra scelta!
In un lavoro della LUISS sul tema “Le donne nel Mezzogiorno dal 1945 ad oggi: esperienze, generazioni e trasformazioni” nel capitolo che tratta “La donna italiana nella prima fase della Repubblica (’45-‘69) è scritto che “il ‘miracolo italiano’ contribuii ad accrescere le distanze tra un Nord sviluppato, con redditi alti e nuclei familiari ridotti, e un Sud arretrato con famiglie numerose e il 56,9% della popolazione in agricoltura” .
Allora! Se divari di genere e divari territoriali si intersecano è ora – è venuto il momento - che il divario Nord-Sud abbia un approccio di genere, e che si faccia valore della differenza di genere.
Un approccio che per noi è scontato perché supportato dalle tante lotte che hanno visto in queste terre il coraggio e il protagonismo delle donne.
Chiudo e mi scuso per la lunghezza, ma da questo lavoro della LUISS, voglio richiamare il contenuto di un’inchiesta sulla situazione lavorativa femminile nel Mezzogiorno redatta per la RAI nel 1958 da Ugo Zatterin e Giovanni Salvi intitolata “Le donne braccianti del Sud Italia.[quando la RAI faceva ancora inchieste e informazione]
 L’inchiesta attraversò il Meridione e si concentrò sulle braccianti calabresi di Gioia Tauro, sulle tabaccaie leccesi e sulle vendemmiatrici abruzzesi. 
Le braccianti calabresi per una doppia raccolta di olive ricevevano un salario di 700/800 lire soltanto per la seconda raccolta, la prima veniva compensata con un po’ di olio prodotto. Di li a qualche anno le lotte delle donne e del sindacato portarono all’abolizione [1964] del “Coefficiente Serpieri”, secondo cui il lavoro femminile rendeva meno di quello maschile e veniva valutato al suo 60%.
La strada che abbiamo di fronte sarà ancora lunga ma non ci spaventa!
Termino davvero! Che cosa vogliamo da questa Assemblea? Vogliamo conoscerci, confrontarci, discutere ma soprattutto per dirla con Miriam Mafai, vogliamo contribuire con l’insieme dell’ANPI a “non abbassare la guardia, non si sa mai”. Buon lavoro!
